
Introduzione: una domanda che cambia tutto

Coscienza tra neurobiologia e meccanica quantistica
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La domanda sembra semplice, quasi ovvia, ma in realtà contiene una delle questioni più
profonde della scienza e della psicologia contemporanea: dove si trova la memoria nel corpo
umano?

Per molto tempo abbiamo dato una risposta chiara e rassicurante. La memoria è nel cervello.
È lì che si accumulano le esperienze, è lì che vengono immagazzinati i ricordi, è lì che si
forma ciò che chiamiamo identità. Questa visione ha dominato la ricerca neuroscientifica per
decenni e ha prodotto risultati straordinari.

Eppure, quando iniziamo a osservare con attenzione l’esperienza concreta, qualcosa non
torna del tutto. Il corpo sembra ricordare. Le emozioni emergono prima del pensiero. Alcuni
vissuti riappaiono attraverso sensazioni fisiche più che attraverso immagini mentali.

Questa discrepanza tra teoria e esperienza è il punto di partenza di una riflessione più ampia.
Non si tratta di negare il ruolo del cervello, ma di chiedersi se sia davvero sufficiente per
spiegare la memoria nella sua interezza.

Il paradigma neuroscientifico: il cervello come sede della
memoria

La nascita della moderna neuroscienza è legata agli studi di John Eccles, Alan Hodgkin e
Andrew Huxley, che nel 1963 ricevettero il Premio Nobel per aver chiarito il funzionamento
dell’impulso nervoso.

Da quel momento in poi il cervello è stato interpretato come una rete complessa di neuroni
che comunicano attraverso segnali elettrochimici. La memoria è stata associata alle
modificazioni delle connessioni sinaptiche, mentre la coscienza è stata considerata un
prodotto emergente dell’attività cerebrale.

Questo modello ha permesso enormi progressi. Tuttavia, nonostante la sua efficacia
descrittiva, lascia aperta una questione fondamentale. Spiega come avvengono i processi, ma
non chiarisce perché esista un’esperienza soggettiva.

Il limite del riduzionismo: quando il modello non basta
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Il metodo scientifico moderno si basa su un principio chiave: scomporre un sistema nei suoi
elementi più semplici per comprenderlo meglio. Questo approccio ha funzionato
perfettamente nella fisica classica e ha portato a risultati straordinari.

Quando però viene applicato a sistemi complessi come il corpo umano e la coscienza,
emergono dei limiti. Scomporre il cervello in neuroni, sinapsi e molecole permette di
descrivere i meccanismi, ma rischia di perdere la totalità dell’esperienza.

Già nella filosofia fenomenologica di Edmund Husserl si sottolineava come la scienza
rischiasse di allontanarsi dal “mondo della vita”. Allo stesso modo, nella psicologia analitica
di Carl Gustav Jung emergeva l’idea che la psiche non fosse riducibile a un insieme di
processi meccanici.

In questo contesto, la domanda su dove si trova la memoria nel corpo umano non può essere
affrontata solo in termini di localizzazione anatomica.

Il corpo come sistema interconnesso

Una prospettiva alternativa emerge quando si osserva il corpo non come un insieme di
organi separati, ma come una rete continua. La biologia descrive questa rete attraverso il
concetto di matrice extracellulare, una struttura che avvolge e connette tutte le cellule del
corpo.

Le integrine svolgono un ruolo fondamentale in questo sistema, collegando fisicamente
l’interno della cellula con l’ambiente esterno. Questo crea una continuità strutturale che
attraversa l’intero organismo.

In questa visione, il sistema nervoso non è l’unico sistema di comunicazione. Esiste una rete
più ampia, diffusa e continua che permette la trasmissione di segnali in tutto il corpo.

Questo porta a una prima conclusione importante: il corpo non è composto da parti isolate,
ma da un sistema profondamente interconnesso.

Memoria e corpo: l’esperienza della rievocazione somatica
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Nel lavoro clinico e terapeutico si osserva spesso un fenomeno particolare. La stimolazione di
alcune aree del corpo può portare all’emergere di ricordi, immagini o emozioni intense.
Questo fenomeno è noto come rievocazione somatica.

Dal punto di vista strettamente neuroscientifico, è difficile spiegare come un ricordo possa
essere attivato attraverso una stimolazione corporea non direttamente collegata al cervello.
Tuttavia, l’esperienza clinica mostra che questo accade con una certa regolarità.

Questo tipo di osservazione suggerisce che la memoria possa essere distribuita in modo più
ampio di quanto si pensi, coinvolgendo l’intero organismo.

I microtubuli e la memoria cellulare

All’interno di ogni cellula è presente il citoscheletro, una struttura complessa che ne
determina la forma e l’organizzazione interna. Tra i suoi componenti principali troviamo i
microtubuli, filamenti proteici dinamici che si assemblano e si disassemblano continuamente.

Alcune ipotesi suggeriscono che la configurazione di questi microtubuli possa riflettere lo
stato della cellula e quindi contenere una forma di informazione. Poiché i microtubuli sono
presenti in tutte le cellule, questa idea apre alla possibilità che la memoria non sia confinata al
cervello, ma distribuita nell’intero organismo.

Osservazioni provenienti dalla Malattia di Alzheimer e dagli effetti dell’anestesia, che
coinvolgono alterazioni nei microtubuli, forniscono indizi interessanti, anche se non
conclusivi.

Il modello olografico della memoria

Un altro modello che aiuta a comprendere questa visione è quello olografico, sviluppato
anche dal neuroscienziato Karl Pribram. In un ologramma, ogni parte contiene
l’informazione dell’intero. Non esiste una localizzazione unica, ma una distribuzione del
contenuto informativo.

Applicando questa idea al corpo umano, si può ipotizzare che ogni parte dell’organismo
contribuisca alla memoria complessiva, rendendola una proprietà distribuita e non
localizzata.
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La prospettiva della meccanica quantistica

Quando si introduce la Meccanica quantistica nel discorso, è importante evitare
semplificazioni eccessive. Non si tratta di applicare direttamente le leggi quantistiche al
corpo umano, ma di considerare un cambio di paradigma.

La fisica quantistica mette in discussione l’idea di oggetti isolati, enfatizzando invece le
relazioni. In questa prospettiva, la realtà non è composta da entità separate, ma da sistemi
interconnessi.

Applicata al corpo umano, questa visione rafforza l’idea di una rete in cui ogni parte è in
relazione con le altre.

Una convergenza tra scienza, antropologia e psicologia

È interessante notare come questa visione non sia completamente nuova. Molte tradizioni
antiche hanno sempre considerato il corpo come sede della memoria e delle emozioni.

La medicina tradizionale cinese, ad esempio, associa specifiche emozioni agli organi. Le
tradizioni indiane descrivono centri energetici distribuiti nel corpo. Le pratiche sciamaniche
considerano il corpo come un archivio di esperienze.

Anche la psicologia analitica di Carl Gustav Jung introduce una concezione della memoria
che va oltre il livello individuale, includendo dimensioni collettive e simboliche.

Queste prospettive, pur diverse tra loro, convergono nell’idea che la memoria non sia
semplicemente un archivio localizzato.

Conclusione: una nuova risposta alla domanda iniziale

La domanda da cui siamo partiti rimane aperta: dove si trova la memoria nel corpo umano?

La risposta tradizionale indica il cervello. Le ricerche contemporanee suggeriscono una
visione più ampia, che coinvolge il sistema nervoso e il corpo nel suo insieme. Alcune ipotesi
più avanzate propongono una distribuzione della memoria in tutta la rete dell’organismo.
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Forse la risposta più adeguata, oggi, è che la memoria non è un luogo, ma un processo. Non è
un punto, ma una relazione. Non è contenuta in una struttura, ma emerge dall’interazione tra
le parti.

Questa prospettiva non elimina il ruolo del cervello, ma lo inserisce in un sistema più ampio.
Un sistema in cui mente e corpo non sono separati, ma costituiscono un’unica realtà
interconnessa.

Ed è proprio in questa interconnessione che, forse, si trova la chiave per comprendere
davvero cosa sia la memoria.
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